OPERETTE 

IN'  PROSA,  ED  IN  VERSO 
COMPOSTE  IN  SVEZIA 
DAL  SIGNOR  ABATE 

DOMENICOMICHELESSI, 
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AL  SIGNOR 

ABATE  MIC  H  E  L  ESSI 


Gasparo  Gozzi** 


I  Pubblici  fogli  danno  di  tempo  in  tempo  no¬ 
tizia  di  voi  con  lode,  e  con  maraviglia* 
Riferirono  la  voftra  ammiffione  nelf  Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Stockolm  ,  onorata 
dalla  Reai  Maeftà  di  Gustavo  colla  fua  pre- 
fenza*  Fanno  gliericomj  del  voftro  ingegno, 
così  pronto  ad  apprendere  la  lingua  Svede- 
defe  5  che  noni  folo  vi  bete  in  poco  tempo  tro¬ 
vato  ai  cafo  di  traslatare  in  quella  dal  Gre¬ 
co  il  delicàtiffimo  poemetto  degli  Amori  di 
Leandro  ,  e  d’ Ero,  e  dal  Latino  l’Epiftola 
d’  Ovvidio  Tulio  fteffo  argomento  ;  ma  di  det¬ 
tare  anche,  e  pubblicamente  fare  ringrazia- 
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menti,  e  ,  quello  che  più  è  ,  difcorfi  intor¬ 
no  allo  fpirito,  ed  alle  particolarità  di  quell’ 
idioma,  approvati  da  que’ fapienti  Perfonag- 
gi  ,  che  v’aveano  in  effa  Accademia  co’fuf- 
fragj  loro  accettato.  Si  fa  inoltre  ,  che  fate 
quivi  rifplendere  le  buone  lettere  Italiane 
con  varie  operette  fcritte  nella  lingua  noftra  , 
gradite  dalla  Maeftà  di  quei  Re,  ii  quale  è 
oggidì  1’  ammirazione  d’  Europa  ,  e  voftro 
argomento . 

Confiderando  quanto  ho  fin  qui  detto  5 
dovete  conghietturare  quella  verità  :  che  il 
Micheleftì  accende  di  curiofità  gii  amici  degl’ 
Italiani  ;  e  che  da  ogni  parte  fi  procura  di 
leggere  ì  componimenti  di  lui.  Voi  piu  che 
non  fi  converrebbe  ,  non  fo  s’  io  debba  di¬ 
re  ,  trafcurato,  o  modello,  a  pena  ne  facefte 
parte  ad  uno  ,  o  due  degli  amici  voftri  in 
Venezia  ,  quantunque  alcuni  fieno  in  Sto- 
ckolm  flati  pubblicati  in  iftampa .  Nella  Pa¬ 
tria  mia  è  palefe  ad  ogni  uomo  la  noftra 
amicizia  .  A  cagione  di  quella  fui  richiedo 
più  volte  di  tali  fcritture,  e  biafimato  ,  co¬ 
me  foverchiamente  rigido,  del  tenerle  fegre- 
te .  Non  polio  nè  fupplire  a  tutte  le  doman¬ 
de. 
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de  ,  nè  foflèrir  più  quefto  biafimo.  Abbia¬ 
temi  dunque  per  ifcufato  ,  fe  compiaccio  ai 
defiderio  degli  amici  vofìri,  e  miei,  racco¬ 
gliendo  in  quello  Libretto  tanto  le  Icritte 
a  penna  ,  quanto  le  ftampate,  che  mi  fono 
pervenute  alle  inani.  Siate  pago,  che  ilPae- 
fe  veltro  polTa  comunemente  godere  di  que? 
frutti  ,  co5  quali  al  prefente  arricchite  le  re¬ 
gioni  lontane  .  Ricordatevi ,  che  fiere  nato , 
ed  educato  in  Italia  .  Dee  forfè  la  Madre 
vollra  aver  penuria  di  quello ,  che  largamen¬ 
te  fruttifica  f  intelletto  volito  fra  f  altre  Na¬ 
zioni  ?  No.  Accettate  dunque  l’opera  mi  a, 
come  giuda  verfo  la  Patria ,  e  come  un  trat¬ 
to  di  cordiale  amicizia  verfo  di  voi  »  Iddio 
vi  conceda  falute  . 
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RINGRAZIAMENTO 

ALLA  MAESTÀ'  DI 

GUSTAVO  RE  DI  SVEZIA, 

fatto  in  Lingua  Francese  dall’ 

ABATE  MICHELESSI 

II  giorno  della  fu  a  ammiffione  nell’  Accademia  del¬ 
le  Scienze  di  Stockolm  ;  ed  ora  in  Italiano  tra¬ 
dotto  . 

Sire  .  *' 

REndo  le  più  umili  grazie  alla  Maertà 
Voftra  della  clemenza  5  con  cui  fi  de¬ 
gnò  di  prendere  intererte  per  la  mia  am- 
miffione  nell’Accademia  delle  Scienze  ,  fen- 
za  eh’  io  avelli  il  coraggio  d’  implorare  la 
fua  protezione*  V.  M.  ha  onorata  l’accetta¬ 
zione  del  mio  nome  con  la  fua  Augura  pre- 
fenza.  Gustavo  parlò,  venni  accettato.  Ar- 
recomi  a  fornirla  gloria  la  raccomandazione 
di  tal  Re ,  che  fe  uomo  privato  forte  ,  non 
abbifognerebbe  egli  delle  raccomandazioni  de? 
Re  per  ottener  porti  nelle  Accademie. 


A  4  DIS- 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2020  with  funding  from 
Wellcome  Library 


https://archive.org/details/b31873248 


I 


DISCORSO 

DELL’  ABATE  MICHELESSI, 

DA  ESSO  PRONUNCIATO  IN  LlNGUA  SvEZZESE  ALL' 
Accademia  delle  scienze 

DI  STOCKOLM, 

In  occafione  della  di  lui  ammiffione  ?  e  in  Italiano 

dall’  Autore  tradotto . 
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MIEI  SIGNORI. 

A  lingua,  ch’io  vi  parlo  ,  è  il  più  fede! 


teilimonio  della  mia  (lima  verfo  di  Voi» 
Io  f  ho  imparata  per  leggere  le  Opere  vo- 
lire»  Voi  fapete  iftruire  gli  Uomini  ,  ed  io 
§o  ammirare  le  voflre  irruzioni  ;  Voi  fate 
le  fcoperte  ,  ed  io  le  comunico  ai  miei  com- 
patriotti  ,  Ecco  il  folo  titolo  ,  eh5  io  pote¬ 
va  avere  ai  voftri  fuffragj  .  Io  non  fiedo 
in  mezzo  di  Letterati  sì  iiluftri ,  che  come 
r organo  della  loro  dottrina,  e  del  loro  me¬ 


rito 


lo  ho  ftùdiata  quella  lingua  ,  f  ho  coni- 
parata  colle  più  famofe  ,  e  conliderata  con 
metafifico  efame.  Io  ne  parlo  qui  ,  poiché 
la  fua  ampliamone  è  uno  degli  oggetti  di 
quella  illullre  Accademia,  Il  breve  fpazio  , 
che  circonfcrive  quello  difeorfo ,  non  mi  per¬ 
mette  di  entrare  in  lunga  analifi  ;  nondi¬ 
meno  parlando  a5  Filofofi  ,  mi  contenterò 
di  accennare  alcune  prerogative  di  quella  lin¬ 
gua  • 

La  volita  lingua  è  ricca.  Io  non  calcolo 


la 
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la  ricchezza  cT  una  lingua  dalla  copia  de’ 
vocaboli  appellativi 3  dinotanti  oggetti  tìfici, 
poiché  dove  V  oggetto  efifie  ,  quella  Nazio¬ 
ne  ha  il  vocabolo  o  proprio,  o  adottato  da 
un’  altra  lingua  ;  il  che  è  lo  fteffo ,  poiché  le 
principali  lingue  d’Europa  altro  non  fono  , 
che  il  riluttato  di  molte. 

Una  lingua  non  è  ricca ,  fe  non  per  l5  af¬ 
ide  iazio  ne  di  vocaboli  ,  che  portano  imma¬ 
gini  efprimenti  fentimenti  morali  ,  che  fo¬ 
no  le  azioni  degli  oggetti ,  le  quali  foto  polla¬ 
no  muoverci  .  Non  è  ricca  5  fe  non  per  la 
copia  di  parole  traslate  ,  e  d’  idee  compo¬ 
ne  ,  le  quali  rendono  vifibili  gii  oggetti  , 
e  la  conneffione  loro,  e  piu  idee  rifvegliano 
con  poche  voci  .  Quindi  è  ,  che  la  lingua 
Greca  ,  e  la  Latina  fono  più  ricche  delle 
lingue  moderne  ,  benché  ad  ambedue  man¬ 
chino  infiniti  vocaboli  delle  invenzioni  fatte 
dopo  ,  de5  quali  non  farebbero  prive  ,  fe  le 
medefime  cofe  foffero  fiate  conosciute  a  que’ 
tempi . 

La  lingua  Svezzefe  paziente  di  voci  trafi¬ 
late  (  eh’ è  il  privilegio  della  Greca  ,  e  deb 
la  Latina,  e  perciò  poetiche)  può  dipingere 
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le  cofe  in  modo,  «che,  come  fe  l’udito 
folle  paffivo  ,  pare  che  le  idee  paffino  all’ 
animo  per  1’  occhio,  come  prefenti  ,  e  ve¬ 
dute  . 

Più  lentamente  irritano  P  animo  le  cofe 
udite,  che  le  cofe  vedute  .  Quella  fenten- 
za  è  maggiore,  o  minore  a  proporzione  del¬ 
le  parole  più,  o  meno  vive  ,  e  della  magr 
giore  ,  o  minore  quantità  di  legami  necelTa- 
rj ,  i  quali  menano  con  nojofa  fucceffione  le 
cofe  ,  che  fi  rapprefentano ,  in  vece  di  pre¬ 
ferì  tarle  ad  un  tratto . 

La  lingua  Svezzefe  è  libera  dal  giogo  del¬ 
la  didattica  coftruzione  ,  la  quale  quanto  è 
buona  per  la  chiara  enunciazione  delle  co¬ 
fe,  altrettanto  è  fpeffo  d’impedimento  a  de-» 
Ilare  i  fentimenti  del  cuore ,  che  la  fola  Lo¬ 
gica  non  ha  mai  deftati . 

Effendo  le  Lettere  pallate  nei  Nord  in  Ge¬ 
me  colla  Lingua  Latina,  che  ne  fu  f  Lini¬ 
mento  ,  benché  in  quel  tempo  diflbrmata  e 
corrotta,  lo  liile  de’voilri  Antenati  fi  formò 
sii  i  libri  latini  ,  quantunque  la  lingua  vo¬ 
li  r  a  nulla  aveflfe  di  comune  con  quella .  Quin¬ 
di  è,  che  la  lingua  Svezzefe,  e  la  tanto  ad 

ella 
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effa  fimile  ricchiffima  lingua  Tedefca  pre- 
fero  da  que’ libri  la  forma  forte,  ed  ardita  , 
le  metafore  vive,  e  dipintrici,  la  greca  cotti- 
porzione  di  più  parole  infieme ,  con  poco  bi- 
fogno  de’fegni  della  conneffione  ,  e  la  co¬ 
moda  inverfione  delle  frafi  ,  la  quale  quanto 
nuoce  alla  chiarezza  ,  le  fi  ufi  immoderata- 
mente ,  altrettanto ,  ben  ufata ,  giova  a  pro¬ 
durre  F  armonia ,  a  fofpendere  F  attenzione  , 
e  a  fviluppare  i  fenfi  del  difcorfo  d’ una  ma¬ 
niera  più  infere  (Tante  per  la  difpofizione  del¬ 
ie  idee  atte  a  colpirci  j  e  ad  accenderci  F 
animo . 

La  lingua  SVezzefe  è  dolce.  Le  tifiche  ra¬ 
gioni  dell’  ai  prezza ,  o  dolcezza  d’  una  lingua 
fi  poflòno  facilmente  ftabilire  per  F  afprez- 
za ,  o  dolcezza  degli  elementi ,  che  compon¬ 
gono  le  parole  ,  per  il  numero  delle  confo¬ 
nanti  ,  e  la  qualità  loro  ,  e  per  il  concor¬ 
ro  d’  organi  molefti ,  o  aggradevoli  all’  ar¬ 
ticolazione.  Nondimeno  neffuna  Nazione  con¬ 
verrebbe  dell’  applicazione  delle  teorie .  Ciaf- 
cuno  trova  più  dolce  la  lingua,  eh’ è  abitua¬ 
to  a  parlare  .  I  vocaboli  fono  i  mezzi ,  che 
per  1  udito  trafportano  le  idee  nell'  anima  <? 

Qoan- 
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Quanto  meno  quello  fenfo  fi  è  familiarizza¬ 
to  col  mezzo,  tanto  più  lo  trova  afpro  ,  e 
difficile  .  Gli  organi  fono  lufingati  dall5  im¬ 
presi  on  e  ,  alla  quale  fono  avvezzi .  Io  ,  che 
non  pollo  giudicare  della  lingua  voftra  per 
abitudine  ,  giudico  della  fua  dolcezza  per 
le  ragioni  tìfiche,  quali  fono  il  frequente  con- 
corfo  delle  vocali  ,  tutte  aperte  ,  che  ren¬ 
dono  le  voci  armoniche  <  Neffuna  fillaba 
muta,  neffuna  pronuncia  nafale;  di  tre  dit¬ 
tonghi  il  folo  ce  ha  fuono  chiufo  ,  la  fola 
greca  lettera  y  ,  non  frequente  nelle  voftre 
voci  ,  fa  il  rinferramento  di  due  lettere  / , 
e  u  ;  la  gutturale  afpirazione  della  h ,  che  gl’ 
Italiani  hanno  affatto  bandita ,  è  già  affai  de¬ 
caduta  nella  voftra  pronuncia  dalla  fua  afprez- 
za  naturale  . 

Tali  fono,  miei  Signori  ,  i  vantaggi  della 
voftra  lingua  *  Io  potrei  efaminarli  più  dili¬ 
gentemente,  ma  non  conofcerli  più  profon¬ 
damente  di  voi . 

Ma  perchè  alcuni  Intendenti  mi  oppon¬ 
gono  la  difficoltà  ,  che  hanno  a  fcrivere  in 
quella  lingua,  benché  loro  materna,  io  tro¬ 
vo  ,  che  il  difetto  non  è  delia  lingua  ,  rna 

dell’ 
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dell’ufo  .  Per  efprimere  le  idee  noi  non  al 
biamo  pronti  altri  mezzi  ,  che  quelli  ,  fot 
to  i  quali  le  abbiamo  ricevute,  e  nutrite  ne. 
la  mente  .  Chi  fa  due  lingue  ,  ed  ha  mas 
gior  pena  a  fcrivere  in  una  ,  che  in  un’  al 
tra,  vedrà  ,  che  la  difficile  è  la  meno  efer 
citata  .  Allora  la  mente  al  concepire  1’  ider 
dell’  oggetto  dee  cercare  con  pena  l’ idea  de 
vocabolo  inufitato  ,  e  allontanare  l’idea  dal 
vocabolo  familiare  . 

Quella  pena  didrae  la  fucceffiva  ferie  de 
penfieri ,  e  molto  più  impedifce  il  moto  de 
fentimenti  ,  che  non  fi  dellano  con  iftudio 
intenfo,  e  penofo ,  ma  lafciando  il  libero  cor- 
fo  alle  immagini  fin  fi  bili . 

Non  contento  di  quelle  ricerche ,  io  fono 
ricorfo  all’efperienza .  Ho  tradotto  nella  lin¬ 
gua  volita  il  poemetto  di  Mufeo  ,  tanto 
più  difficile  ,  che  il  fuo  pregio  confille  nel¬ 
la  naturalezza  ,  e  fimplicità  ,  infierire  colle 
due  lettere  d’  Ovidio  full’  ideilo  foggetto , 
Io  ho  ,  per  mezzo  di  quella  traduzione  , 
oflervato  con  quanta  felicità  la  lingua  Svez- 
zefe  fi  preda  alle  immagini  Greche ,  e  Latine, 
Ma  che  bifogno  aveva  io  d’  un’  eiperierv 
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ca ,  il  cui  efito  non  poteva  provare  ,  che  1’ 
nlufficienza  mia  ?  Senza  parlare  del  volito 
lluftre  Dalìn ,  e  di  moki  altri,  la  cui  me¬ 
moria  tanto  vi  è  cara  ,  non  ha  il  profondo 
Hopcben  trafportata  nella  lingua  voftra  la 
^recifione  di  Tacito  ,  il  celebre  Thre  F  em¬ 
ozione  ,  e  la  critica  di  Quintiliano  5  F  in- 
*egnofo Creutz  i  pittorefchi  tratti  d5 Ovidio, 
1  faggio  Rudenfchold  F  ordine  ,  e  Felegan- 
a  di  Varrone  ,  il  dotte  Scheffer  F  eloquen¬ 
za ,  e  la  forza  di  Cicerone  ?  Quante  orazioni 
tenute  da  un  anno  in  qua  Ibpra  i  pubblici 
ffari  non  potrei  citarvi  ,  fe  la  modeftia  de- 
ji  Autori  non  ce  le  nafeondefle  ?  Gli  Stati 
iberi  hanno  fempre  prodotti  grandi  Orato- 
i.  Egli  è  d5  uopo  di  ben  parlare  per  per¬ 
vadere  3  e  muovere  i  popoli  liberi  .  For¬ 
cati  Svezzefi  !  Voi  avete  un  vantaggio  di 
»iu.  Predo  di  voi  veded  Demoflene  difenfo- 
e  della  iioerta  fui  Prono  .  S’  io  mentifeo 
per  fervirmi  delie  parole  di  Xenofonte  fo- 
^ra  Ageulao)  s’ io  mentifeo  nel  cof petto  del « 
ui  Nazione  ^  cne  lo  conofce ,  to  non  lodo  lui  5 
ma  vitupero  me  ftejfo  .  Ma  s’  io  dico  il  ve- 
o  ,  come  il  dico  certo  5  io  onoro  le  la* 

li  cri- 
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crime  ,  che  fpelìb  avete  fparfe  alle  Orazio¬ 
ni  dei  voftro  Re  ,  che  avrebbero  fatto  ono¬ 
re  alla  Romana  eloquenza.  E’  già  un  anno, 
che  la  penna  di  Gustavo  vi  ha  avvezzi  ad 
uno  Itile  ,  che  porta  V  impronta  vigorofa  d5 
un  cuore  libero  ,  e  magnanimo  ,  e  i  fegni 
della  fola  paffione  degna  d’  un  Re  ,  cioè  dì 
fare  tutto  il  bene  poffibile  .  Non  è  quello  il 
luogo  de’  dettagli  particolari  ,  benché  per 
voi  certamente  aggradevoli  ;  altrimenti  io  vi 
produrrei  onorevoli  teftimonj  de"  Gentiluo¬ 
mini  d’ una  Repubblica  fapiente  ,  i  più  ver¬ 
isti  nella  letteratura  .  Sono  i  Repubblicani  , 
che  lodano  un  Re  ,  quando  parla  della  li¬ 
bertà  »  Il  loro  fuflragio  è  tanto  più  prege¬ 
vole,  eh"  è  in  libertà  loro  di  fare  ,  o  no  li¬ 
mili  elogj,  e  fono  fuperiori  ad  ogni 

fofpetto  d’  adulazione  .  Che  più  ì  La  lettura 
di  tali  Orazioni  ha  accefa  V  immaginazio¬ 
ne  della  mia  Nazione  fenfibile  .  Uomini  5 
e  Donne  illuftri  per  nafeita  ,  e  per  inge¬ 
gno  fanno  rifuonare  del  nome  del  voltro  Re 
le  felici  rive  deli" Adria;  e  la  corona,  di  cui 
avete  cinte  le  tempia  di  Gustavo,  è  intrec¬ 
ciata  d’allori  Italiani . 


Il 
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li  Re  fi  apparecchia  a  condurre  la  voftra 
lingua  ad  mia  nuova  perfezione  .  Come  il 
Teatro  ,  e  la  Poefia  hanno  femore  fi  Tato  il 
genio  incerto  delle  lingue  ,  egli  erige  in  que¬ 
lla  Capitale  un  Teatro  Nazionale.  Ivi  il  po¬ 
polo  troverà  quell5  ifiruzione  ,  che  i  primi 
jftitutori  dei  Teatro  ebbero  in  viltà  .  Il  po¬ 
polo  èdapertutto  la  parte  maggiore  della  Cit- 
tà  .  Egli  ha  bifogno  il  più  d5  effe  re  iftrut- 
to  3  e  non  intende  le  lingue  edere .  Gli  efteri 
coftumi  non  convengono  aduna  Nazione  or¬ 
dinata  j  quando  non  fieno  più  Teveri  de’  fuoi 
proprj  .  In  Germania  quello  ri  dello  non  ha 
•sfuggita  la  penetrazione  d’uri  gran  Monarca. 
Egli  ama  la  fua  lingua  ;  Ei  sa  ,  che  dila¬ 


tare  la  lingua  è  dilatare  fi  onore  ,  e  la  po¬ 
tenza  della  Nazione  ,  che  la  parla  «  Egli 
protegge  il  Teatro  Nazionale  ;  Ei  fa  ,  che 


non  fi  parlava  Egiziano  su  i  Teatri  d5  Atene, 
nè  Greco  sù  i  Teatri  di  Roma.  Marziale  a" 


fuoi  dì  derideva  i  fuoi  conipatriotti ,  che  per 
parer  gentili  fufurravatio  i  verfi  Gaditani  ,  e 
del  Nilo  (a)  . 

Ri  Se 


(  a  )  Carmina  qui  Nili ,  qui  Gaditana  fufurrat . 
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Se  il  genio  degli  Scrittori  corrifponderà 
alle  idee  del  voflro  Re  ,  il  piacere  ,  unico 
rn  adiro  ,  le  cui  lezioni  non  ci  annojano  , 
condurrà  lo  Svezzale  all5  irruzione.  La  Com¬ 
media  co5  fuoi  fa  li  porrà  dinanzi  gli  occhi 
no  il  ri  i  difetti  ,  affinchè  ce  ne  guardiamo .  Se 
sfortunatamente  le  giovini  figlie  imparano 
dal  Teatro  il  vii  gergo  delf  amore  ,  le  mo¬ 
gli  ad  effere  infedeli  ,  gli  Uomini  ad  edere 
ingannatori ,  il  difetto  non  è  della  Comme¬ 
dia  3  ma  degli  Autori.  Da  effi  folo  dipende, 
che  la  fcuola  delf  ozio  ,  e  fovente  del  vi¬ 
zio,  diventi  la.  fcuola  de’  cedutili  .  Quella 
fcuola  è  frequentata,  perchè  ci  piace  di  ve¬ 
dere  il  ridicolo,  di  cui  ci  crediamo  denti  . 
Quella  fcuola  è  innocente,  perchè  c’infegna 
a  fpefe  di  foggetti  immaginati. 

La  Tragedia  prenderà  dallo  Svezzefe  1? 
efpreffioni  ,  che  toccano  il  cuore  .  Il  fem- 
bianfe  della  Virtù  non  è  mai  sì  dolce,  quello 
del  Vizio  mai  sì  brutto  ne’  nojofi  fermoni  , 
e  nelle  metafifiche  teorie  ,  che  parlano  folo 
ali’ intelletto ,  come  quando  efpollo  dinanzi 
a  noi  ne’  foggetti  rapprefentati  palla  dagli  oc¬ 
chi  al  cuore .  Ai  critico  veltro  giudizio  fpet- 
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ta  di  fpogliare  la  Tragedia  de7  foverchi  ferri 
di  mirto,  onde  l’ha  caricata  il  noftro  mol¬ 
le  fecolo  ,  e  di  redimirle  la  fua  vera  lin¬ 
gua  3  e  il  terribile  pugnale,  punitore  degli 
fcelerati ,  alia  villa  del  quale  fovente  il  valo¬ 
rosa  Ateniefe  fi  cinfe  la  fpada  vittoriofa  con¬ 
tro  i  nemici  della  patria  .  L’  arte  di  So fo* 
eie  3  e  di  Euripide  è  fiata  trovata  per  di¬ 
pingere  il  quadro  vivo  delle  grandi  azioni 
degli  Eroi  5  e  le  loro  terribili  fi  tu  azioni  per 
deilare  il  terrore,  la  tenerezza,  la  compaffio- 
ne,  per  infegnare  agli  Uomini  a  Soffrire  con- 
ftantemente  le  vicende  della  fortuna  ,  e  il 
giogo  dell’  inevitabile  delfino .  Ritorni  l’arte 
a’fuoi  principi»  Lo  fpettacolo  non  farà  men 
bello;  farà  più  intereflante  ,  e  più  utile.  L* 
immaginazione  ne  farà  feoffa,  il  cuore  tocco  , 
i  coflumi  addolciti  .  Ifpireraffi  agli  Uomini 
l’errore  per  li  misfatti  ,  l’amore  per  la  Vir¬ 
tù  .  Effl  diventeranno  buoni  e  pìetofi  .  Mai 
gl’  infelici  ci  muovono  maggiormente  ,  che 
quando  mirandoli  cogli  occhi  noflri  ci  met¬ 
tiamo  nel  loro  flato. 


L’  armonia  ,  a  cui  la  vodra  lingua  fi  ac¬ 
compagna  sì  bene,  unirà  ifuoi  vezzi  alla  Poe- 
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fi  a .  Già  nelle  nuove  Accademie  ,  ch'ora  fi 
fondano  in  quella  bella  Capitale ,  la  Mufica 
invita  i  Geo]  Svezzefi  ad  imitare  con  Tuoni 
pieni  di  forza  ,  d’  efpreffione  ,  di  verità  i 
piacevoli  accenti  della  letizia,  1  cupi  gemiti 
del  dolore,  gl’ interrotti  fremiti  della  minac¬ 
cia, dell’  ira  5  e  della  difperazione , 

Ne’  Tragici  ,  ed  Epici  componimenti  lo 
Svezzefe  non  ha  d’  uopo  di  mendicare  i  {og¬ 
getti  dalle  favole  dell’  Antichità  .  Confuiti 
la  verità  de’proprj  annali  »  Le  onorate  me¬ 
morie  de’  valorofì  Re  non  attendono  ,  che 
le  penne  guidate  da’  voftri  precetti  .  Risve¬ 
gliate  le  ceneri  degli  Avi  vodri  .  Efli  vide¬ 
ro  i  Tiranni  fugati  ,  fa  patria  foccorfa  ,  i 
Gentiluomini  guidati  al  Trono  dalla  mano  del 
Valore,  e  delia  Virtù,  le  donne  Svezzefi  di¬ 
fendere-  le  Città  con  coraggio  virile,  i  grandi 
Imperj  Soffi  ,  gli  allori  immortali  colti  in 
breve  fpazio  di  vita ,  i  gelati  mari  fervir  di 
canapo  al  duro  Svezzefe,  il  ripofo  della  Ger¬ 
mania  dipendere  dal  cenno  d  una  Regina 
vodra  ,  i  regni  vinti ,  e  donati ,  e  rinnovati 
i  prodigi  di  Maratona  «  La  verità  deli’  ilio- 
ria  Svezzefe  è  più  incredibile  de’  Romanzi 

degli 
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degli  altri  popoli  •  e  quella,  ch’orali  prepa¬ 
ra  ,  farà  ancor  più  cara  all’  umanità  .  Lo 
fcettro  è  nelle  mani  della  Beneficenza.  Ve- 
defi  la  tenerezza  ,  la  dolcezza  ,  la  fede  ,  P 
amicizia  giunte  ad  efter  compagne  de’  Re  . 
Una  Regina ,  modello  perfetto  di  bellezza  , 
dà  al  fuo  felfo  l’ efempio  di  virtù ,  e  de’  più 
innocenti  coltomi .  Quella  ,  di  cui  ardente¬ 
mente  defideriamo  I’  augulta  prefenza  ,  è 
egualmente  degna  di  federe  fulla  Cattedra  , 
che  fui  Trono  .  I  Principi  fuoi  figli  fono 
gentili  ,  umani  ,  e  graziofi  ,  nè  credono  d’ 
aver  ricevuto  altro  dono  dalla  fortuna,  fuor 
che  f  obbligo  di  forpaffare  in  virtù  tutti  quel¬ 
li,  che  forpaflano  in  dignità  . 
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DISCORSO 

DEL  SENATORE 

CONTE  CARLO  DI  SCHEFFER 

Pre fidente  delP  Accademia  delle  Scienze 

IN  RISPOSTA  A  Q^U  ELLO  DELL5 

ABATE  MICHELESSI, 

E  dalla  Francefe  traduzione  ridotto 
nell1  Italiana  « 
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T  7  01  appartenete  per  voftra  forte  ad  una 

•  Nazione ,  che  può  fopra  tutte  falere 
pretendere  dalle  buone  lettere  riconofcenza . 
Non  è  chi  a’noftri  giorni  non  fappia,  in  qua¬ 
li  denfe  tenebre  erano  effe  per  molti  fecoli 
ftate  rinvolto.  Fu  la  Patria  Voftra  quella  , 
che  vide  nafcere  alcuni  grandi  uomini,  tan¬ 
to  d’ ingegno,  quanto  di  potere  ,  e  d’animo 
benefico  forniti,  i  quali  raccogliendo  i  rima¬ 
togli  di  Roma,  e  della  Grecia,  riaccefero  la 
facella  delle  Scienze,  la  cui  luce  oggidì  fino 
al  noftro  Nord  fi  diftende  ,  fbtnofo  una  vol¬ 
ta  per  quegli  Eroi,  che  contribuirono  a  fpe- 
gnerla . 

Quelle  beneficenze  ,  che  furono  fatte  da’ 
Medici  alle  dottrine  ,  ed  affarti  ,  oltrepada- 
rono  con  gli  effetti  loro  molto  più  là ,  che  il 
fecole  onorato  tuttavia  dal  nome  di  Leone 
Decimo  .  Lungo  tempo  dopo  f  Italia  prò  le¬ 
gni  ad  edere  continuamente  podeditrice  di 
principalifdmi  Genj  in  ogni  genere  di  lette¬ 
ratura.  Furono  in  eda  ancora  per  lungo  tem¬ 
po  f  altre  Nazioni  ftimate  barbare  ,  ed  og¬ 
gidì,  mentre  che  tutte  f  altre  podòno  met¬ 
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te  re  innanzi  onorate  prove  de5  proprj  avan¬ 
zamenti  nell?  Scienze  ,  i’  Italia  fi  mantiene 
la  gloria  dell’  eflere  riguardata  come  la  vera 
Patria  di  quelli  ,  alia  quale,  chiunque  le  col¬ 
tiva,  concorre  a  cercarne  l’ultimo  grado  del¬ 
la  perfezione,  quelguflo  bene  accertato,  fen- 
i  za  di  cui  non  fi  può  nmi  effer  altro ,  che  un 
mal  eftimatore  dell’ Arti,  e  dell’ Opere,  eh5 
efeon  da  loro  » 

Sembra  dunque,  che  le  Società  Letterarie 
de’  noftri  giorni  fieno  in  certo  modo  obbli¬ 
gate  almeno  a  conficcare  pubblicamente ,  quan¬ 
to  debbono  a  eotefta  Patria  ad  effe  tutte  co¬ 
mune.  E  qual  più  favorevole  occafione  po¬ 
trebbe  cogliere  queff  Accademia  per  foddis- 
fare  a  tal  debito,  di  quella  che  le  viene  aper¬ 
ta  per  f  adozione  d’  uno  de’ Letterati  d’Ita¬ 
lia  più  degni  di  Cima  ,  il  quale  allargando 
la  celebrità  della  propria  Nazione ,  quella  in- 
Cerne  accrefce  delle  Nazioni  vibrate  da  lui? 

Quella,  o  Signore,  è  una  verità,  che  non 
dee  punto  ferire  la  modeftia  voftra ,  non  po¬ 
tendo  noi  fenza  nota  d’  ingratitudine  chiu¬ 
derla  fotto  filenzio.  Non  folamente  avete  voi 
ftudiata ,  ed  imparata  la  nofira  Lingua  ,  ve¬ 
da- 
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datone  con  profondo  e  fame  la  Natura,  i  van¬ 
taggi,  e,  fenza  dubbio  veruno  , , anche  i  db 
fetti  ,  quantunque  la  gentilezza  voftra  v’ab¬ 
bia  ritenuto  dal  rilevarnegli  :  non  foiamen- 
te  avete  tradotti  in  altri  linguaggi  molti  degli 
fcritti  nollri  migliori,  ma  trasferite  nel  rso- 
ftro  alcune  Opere  di  Greci,  e  Latini,  che  ci 
mancavano  (  quello ,  chJ  io  dico  ,  è  noto  a 
quanti  ora  v’hanno  afcoltato,  ed  hanno  let¬ 
to  quanto  avete  pubblicato ,  mentre  che  fat¬ 
te  foggiorno  fra  noi  )  ma  quello  che  più  è  , 
e  quello,  che  mancando  forfè  alla  fiducia  , 
che  in  ine  avete,  io  debbo  in  quello  punto 
pubblicare  ,  fi  è  ,  che  avete  con  molti  de' 
più  illuftri  Perfonaggi  d’  Italia  tenuta  una 
corrifpondenza  interamente  confagrata  all7  ono¬ 
re  della  Svezia .  Non  farà  perfona  mai ,  che 
legga  così  fatte  lettere,  e  tocca  non  fi  fenta 
al  vivo  nel  cuore  dall7  ammirazione  ,  e  dall’ 
amore  verfio  quel  faggio  Monarca  ,  che  ci 
governa  ,  dai  più  cocente  defiderio  dei  co¬ 
ri  ofc  e  r  lui ,  ed  infilane  la  Nazione  dalai  tan¬ 
to  amata  ,  e  da  lui  a  così  alti  gradi  eleva¬ 
ta  ,  dal  rifipetto  verfo  i  noflri  grandi ,  e  va¬ 
lenti  uomini,  yerfio  i  Letterati  noflri,  i  no 
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Uri  pubblici  ftabilimenti  ,  e  verfo  tutti  i 
Protettori  di  quelli  » 

Tali  fono  5  ot  Signore  ,  que3  meriti  ,  che 
avete  rilpetto' a  noi,  e  troppo  lungo  farebbe 
il  mio  dire  5  ferni  diltendeffi  fopraquelii,  che 
avete  rifpetto  alle  Lettere  in  generale  .  Era 

dunque  cofa  ragionevole ,  che  fodero  da  voi 

■* 

attefi  que3  voti  ,  che  v’  hanno  chiamato  al 
pollo  oggidì  occupato  da  voi .  Ma'  non  vi  ter-* 
rò  celato,  che  il  piacer  di  vedervi  quivi  a 
federe  molto  più  vivo  per  noi  farebbe  5  fe 
non  Loffi  tno  preoccupati  dal  fapere,  che  af¬ 
fai  breve  tempo  vi  rimane  ancora  da  poterci 
acconfentire .  Voi  v3  affrettate  al  preferite  d3 
annodare  conofcenza  con  que3  popoli ,  che 
abitano  nell3  eftremità  del  Settentrione  ,  e 
ben  fono  eglino  popoli  tali  ,  che  meritano 
più  che  mai  foffe  d3  effere  confiderati  dagli 
occhi  d’ un  Filofofo*  Non  fu  mai  Nazione, 
che  fi  follevaffe  con  volo  più  repentino  dall3 
abiffo  5  dami  lecito  così  dire,  deli5  ignoran¬ 
za  5  e  della  barbarie  ,  al  colmo  delle  gran¬ 
dezze  e  della  gloria  in  qualfi  voglia  genere  di 
cofe .  Un  fornaio  Legislatore  diede  principio 
a  tale  oltre  mirabile  rivolgimento  ,  fomx- 

glian- 
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giiante  piuttofto  a  nuova  creazione  ,  che  a 
riforma  d’ un  governo,  il  qual  fode  avanti. 
Un  altro  Legislatore,  e  d5  altro  fedo,  di  che 
la  doria  decadati  tempi  pochi  efempj  contie¬ 
ne,  e  quella  de5  tempi  avvenire  non  offerirà 
per  avventura  imitazione  veruna  a  così  ampia 
imprefa ,  dà  compimento  . 

Quando  avrete  appagata  quella  curiofità  , 
io  preluppongo,  o  Signore  ,  che  arrecherete 
alla  bene  avventurata  Patria  quell5  ammafla- 
mento  di  conofcenze,  che  fono  il  frutto  dea 
voliti  viaggi  ,  e  delle  vodre  ricerche .  Già 
mi  fembra  d5  udirvi  ne5  ragionamenti  voftri 
con  un  Trono ,  con  un  Moro  fi  ni ,  uomini  di 
Governo  fonami,  e  tali riconofciuti  dall’Euro^ 
pa  tutta;  con  un  Algarotti ,  giudice  di  fqui- 
fito  gufto  ,  che  così  degnamente  porta  un 

caro,  e  rifpettato  nome  nella  Repubblica  del- 

» 

le  Lettere  ,  e  con  tanti  altri  grandi  uomini 
ancora,  dipingere  le  vifitate  Nazioni  ,  i  co- 
dumi  da  voi  efaminati  ,  le  iftituzioni  pro¬ 
fondamente  confiderate  da  voi  ,  il  genio  d’ 
ogni  popolo  ,  il  carattere  dello  fpirito  ,  che 
gli  anima,  qual  forte  avranno,  fecondo  che 
ciafcuno  fe  l’apparecchia  colla  propria  indù- 

Uria  , 
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Aria  3  colf  indolenza  5  colla  concordia  de5 
fuoi  Cittadini  3  colle  diffenfioni,  coll5  amar  F 
onore,  eia  virtù,  o  con  la  dimenticanza,  e 
col  difpregio  dell’uno,  e  dell’altra. 

Informato  di  verità,  che  importano  tanto, 
farete  un  membro  utile  allo  Stato ,  che  fi  pre¬ 
vaierà  dell’  opera  vofrra .  Quell’  Accademia  , 
ch’oggi  mai  vi  novera  fra’ fuoi,  avrà  femore 
intereffe  ne’  voftri  buoni  avvenimenti  ,  e  fi 
Infinga  ,  che  voi  egualmente  in  te  reiìa  ridevi 
nelle  fue  fatiche  ,  concorrerete  in  fua  coni-? 
pagnia  nell’  aver  caro  tempre  l’ Augnilo  Pro¬ 
tettore  di  lei  ,  nel  pubblicare  il  fuo  amore 
alle  Lettere,  ed  alfArti,  nel  compiere  le  fue 
nobili  intenzioni  ad  ammaeftramento  del  ge¬ 
nere  umano  ,  il  quale  non  ha  nemica  più  da 
temerfi  dell’  ignoranza  » 


L  A  BONTÀ’ 

CANTO 

PER  IL  FUNERALE 

D’  ADOLFO  FEDERIGO 

Re  di  Svezia. 
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a  so  n:  excellence 

MONSIEUR  LE  COMETE 

t 

DE  VERGENNES 

AmbaiTadeur  de  Sa  Maefte  tres  Chré  donne  a  1$ 

Cour  de  Suède  * 

M  o  n  s  i  e  u  R 


J/S'Ous  avez  affile  à  la  tri  fi  e  cerémonie  qui  a  don* 
ne  ceca  fiori  à  ce  Poeme  .  Vous  avez  ètè  attendri 
en  voyant  ce  JpeEiacle  digne  des  regards  de  tonte  P 
Europe  y  un  jeune  Roi  ,  deux  jeunes  Princes  ,  une 
jeune  Princeffe  en  proye  a  la  plus  vive  douleur  , 
verfer  des  torrens  de  larmes  j  tcmber  èvanouis  près 
du  cercueil  de  leur  pere  *  rèpandre  P  allarme  &  la 
trifiejje  dans ^  tous  les  coeurs  .  Le  plus  beau  uso 
nument  qu  ou  puiffe  eriger  aux  bons  Rois  ,  dit 
Gustave  ,  font  les  larmes  des  fujets  reconnoif- 
fans  .  Qu  il  efi  doux  ,  qu*  fi,  efi  heureux  pour  la 
Suede  de  mèler  les  ftemies  d  celles  de  fes  Princes 
fenfibles  ! 

Ce  '  Poeme  n  e  fi  pas  P  éloge  du  feu  Roi  .  C  efi 
le  firuit  de  quelques  momens  de  loifir .  Je  P  ai  coni - 
pofe  dans  l  afide  des  Lettres  5  dans  le  féjour  de  la 
Btenfi uifance  *  à  la  Cour  d '  une  Reine  ?  dont  on 
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f auroì  t  a  [fez  admirer  les  talens  y  les  cenno  tffances  y 
le  carattere  .  Son  amour  pour  fon  augufle  époux  y 

fa  doulour  ,  fes  regrets  5  que  le  temps  n  adoucit 

point  5  m  ont  engagé  a >  reprendre  ce  petit  ouvr a- 
ge  y  que  f  avois  abandonnè  ,  Le  fentiment  qui 
P  a  fait  nattre  y  y  a  plus  de  pari  que  P  ima - 
gination  ,  Je  P  avois  commencè  ,  temoin  des  lar - 
mes  des  Fils  y  je  P  ai  achevè  en  voyant  couler  celles 
de  la  mère  . 

Au  refe  P  èloge  le  plus  beau  da  Roi  Adolphe 
Frederic  efl  celui  que  le  Rei  fon  fils  en  a  fan 
lui-mème  •  Les  Génies  fe  raffemblent  chez  les  grandes 
nations  .  A  Rome  F abius  fit  P  oraifon  funebre  de 

fon  fils  5  en  Suède  Gust ave  a  fatt  celle  de  fon  pé¬ 

re  :  là  un  pére  Conful  ècrivit  la  vie  di  un  fils  Con-? 
fui  :  ici  un  fils  Roi  écrit  celle  di  un  pére  Roi .  La 
piume  du  vieux  F abius  faifoit  oublier  aux  Romains  y 
à  ce  que  dit  Cicéron  y  les  ouvrages  des  philofophes  : 
celle  du  jeune  Gustave  nous  fait  fouhaiter  que  les 
philofophes  apprennent  de  lui  à  peindre  le  coeur  des 
bons  Rois  y  &  que  le  coeur  de  tous  les  Rois  y  &  de 
tous  les  hommes  y  rejfemble  vèritablement  à  celui  cP 
Adolphe  Frederic  . 

Miniflre  di  un  Monarque  vertueux  y  dont  toutes  les 
attions  portent  P  empreinte  de  P  humanité  ,  vertueux 
vous  rneme  ,  &  nonni  dans  le  fein  de  la  Philofo - 
phie  y  &  des  Mufts  5  agrèez  P  hommage  que  je  vous 

rends . 
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rends  .  Que  vótre  nom  foìt  à  la  tète  de  ces  vers  : 
la  Bontè  en  fait  le  fu  jet  ;  en  Vous  elle  è  gal  e  les 
talens  . 

Je  fuìs  y  avec  V  attachement  le  plus  refpeBeux  9 

/ 

Monfieur 

De  vótre  Excellence 


le  tres-humble  tres-oblìgè  fervitene 

Micbelejfi . 
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]Bonta%  de’ Regi  la  virtù  più  bella. 
Figlia  è  del  Ciel.  Chi  ne  dipinge  il  Cielo 
Crude! ,  tal  l’abbia,  e  per  bua  pena  il  Nome 
D'Adolfo,  e  di  Gustavo  unqua  non  oda. 


Bontà  dal  Cielo  ai  popoli  felici 
I  Re  diletti  invia  ,  che  il  mondo  poi 
Lafciando  fanno  al  ben  di  Lei  ritorno. 


Adolfo  fciolto  dal  corporeo  velo 
Era  tornato  di  Boutade  in  beno  : 

Ella  l’avea  nutrito,  ella  degli  Avi 
L’avea  guidato  al  foglio,  ella  con  lui 
Regnato  avea  bui  valorobo  Sveco. 

L'alma  era  al  Ciel  tornata ,  Il  bacro  bullo 
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Giacca  d  Onore ,  e  diVirtude  in  braccio* 
Languida  e  fparfa  di  pallor  di  morte 
Era  la  fronte,  la  ferena  fronte 
Del  buon  Adolfo,  ove  celefìe  raggio 
Di  pace  e  di  candor  fplender  iblea  ; 
Efiinti  gli  occhi,  che  contento  e  gioja 
Infpiravano  ali’ alme,  e  muto  il  labbro. 

Il  labbro  fchietto,  ove  conforto  amico, 

E  dolce  perfuafion  facea  dimora  ; 

Fredda  la  delira  ad  afciugare  avvezza 
Degl’  infelici  il  pianto;  e  chiufo  il  core. 
Il  bel  core  d’  Adolfo  ,  il  tempio  facro 
D’Oneftà,  diGiuftizia,  e  d’innocenza. 
Altri  che  morte  chiuder  noi  potea. 

L’alma  beata  dal  foggiorno  eterno 
Chinando  il  guardo  full’ amata  terra, 

Il  Lutto  vide  le  fofche  ali  fpandere 
Sulla  Città,  del  Baltico  Regina, 

Città  fuperba ,  di  trofei  guerrieri 
Ricca,  e  d’Eroi  degni  di  Roma  antica 
Degna  nutrice.  I  Sveci  padri  intefe  , 

Che  i  pregi  eterni ,  i  benefici  faci 
Narravan  fofpirando  ai  figli  adulti. 

I  figli  pargoletti  in  un  coi  latte 
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Bevsano  il  pianto,  onde  dolenti  il  volto 
Rigavano  le  madri,  e  il  fen  difcinto. 

Il  fido  Sveco,  il  popol  grato  al  Tempio 
In  lungo  ordine  già  baciando  Torme, 

Che  il  piò  d5  Adolfo  impreffe.  In  ogni  lato 
D’Adolfo  il  Nome,  eie  virtù  d’ Adolfo 
Ripeteva  ogni  voce ,  il  colle ,  il  piano , 

Il  mar  vicino,  e  f  una,  e  l’altra  riva 
Del  laco,  e  tu  da’ falli.  Eco  pietofa  . 

Gustavo,  il  Re,  cui  diede  il  Cielo  un  core 
Pari  all’ingegno,  afflitto  in  nero  ammanto 
Di  lacrime  bagnava  il  volto,  eì  foglio. 

Piange,  Svezia,  il  tuo  Re,  quel  dolce  pianto 
Ben  t’afficura,  che  in  fua  vita,  agli  occhi 
Altre  a  te  non  farà  falir  giammai 

t 

Fuor  che  di  gioja  affettuofe  fidile, 

Come  quei  dì,  di’ ai  ceto  augufto  innanzi 
Dell’  aurea  libertà  parlava ,  quale 
Bemofìene  in  Atene,  e  Cato  in  Roma; 

Ma  contro  un  Re Demofiene  parlava, 

Cato  non  era  Re .  Cinti  di  doglia 
Piangeano  accanto  al  cenere  paterno 

I  Fratei  di  Gustavo,  e  la  Sorella. 

II  pianto  è  sfogo  del  dolor;  ma  quando 

Pie- 
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Pietà  di  figlio  fin  dentro  alla  tomba 
Chiamò  Gustavo  5  e  al  cor  gli  dille  :  fcendi, 
Che  di  comporre  il  cenere  paterno 
Altra  man  che  la  tua  degna  non  fora  ; 
Quand’ei  difcefe,  e  i  baci  ultimi  imprefle 
Ai  freddo  bufto,  allor  doglia  profonda, 

E  facro  orror  del  giovinetto  Rege 
Penetrò  faima,  ed  occupò  gli  fpirti. 

La  via  chiudendo  de’ fofpir,  del  pianto. 
Cadde  Gustavo  lenza  moto,  e  cadde 
A  un  punto  fterto  Carlo,  e  Federico, 

E  tu,  bella  Sofia,  di  paiior  tinta 
La  delicata  guancia  al  fuol  cadérti . 

Amor  ti  vide,  e  duol  n’ebbe,  e  pietade. 

Qual  fpettacolo ,  oh  Dei  ]  veder  V  eccelfa 
D’Eroi  ftirpe ,  al  paiior  del  volto,  all’atto 
Rallomigliare  al  Genitore  eftintol 
Veder  Gustavo  della  Svezia  fperne, 

Nella  tomba  giacente  in  un  col  Padre] 

Perchè  non  vi  dertarte  ,  offa  onorate 
Del  gran  Gustavo  Adolfo, e  tu, grand’Ombra, 
Perchè  levando  quel  pofiente  braccio, 

Che  la  Germania  fcoffe,  e  iRe  lontani 
Fe5  impallidir  5  non  foccorrefti  il  degno 

Tuo 
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Tuo  Succeder,  di  tue  virtù  l’ Erede  ? 

Ma  ripofa  in  eterno,  Ombra  beata 
Dei  magnanimo  Re,  cui  fur  compagni 
Pietà,  e  Valor,  cui  foi  mancaron  gii  anni 
Per  edere  il  maggior  d5 ogni  mortale, 

Per  eder  quel,  che  un  dì  Gustavo  da. 
Sulle  fredde  oda  tue  cadde  Gustavo; 
EVacro  chi  le  tocca,  Adolfo,  il  padre 
A  sì  dolce  inetta  co  io  rivolfe 
Gli  occhi  pietofi ,  e  la  Boutade  intefe, 

Che  sì  gli  dide  :  Adolfo  ,  io  regnai  teco 
Sulla  Svezia  felice;  Io  vo5 regnarvi 
Più  lungamente  col  tuo  Figlio;  or  vanne, 
Difcendi  il  Figlio  a  confolar,  che  punto 
Da  grave  duol  predTo  il  tuo  cener  giace. 
Bontà  sì  diffe,  e  prontamente  f  airna 
Del  buon  Adolfo  il  fuo  beato  feno 
Abbandonando  fcefe.  Io  non  m’inganno. 
Io  Render  vidi  di  Gustavo  il  Padre: 

Io  vidi  sfavillar  ia  nube  ardente 
D’oro  e  di  luce,  a  cui  catodi  in  grembo 
Lo  fpirto  eccello.  Ai  Figli  fuoi  finteli, 
Ai  cari  Figli  ragionar  con  quella 
Dolcezza  ufata,  che  il  felice  Sveco 

In 
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la  lui  viva  adorò ,  morta  lofpira  . 

Figli,  dille,  voi  qui  piangete ,  o Figli; 
Ov’è  il  coraggio  avito?  Ov  è.  Gustavo  3 
L’alta  fapienza,  onde  il  tuo  fen  munirò 
Contro  gli  oltraggi  della  forte  avverfa 
Teffin ,  Scheffer ,  e  più  la  dotta  Madre? 
Ov7^  la  Madre,  la  mia  fpofa  fida? 

Perchè  fra  l’ ombre  folitarie  e  chete 
Di  Swartfio  da  voi  lontana,  e  lènza 
Il  conforto  de7 Figli  afflitta  piange? 

Piange  il  Genio  dell7  Arti  a7  piedi  fuoi  ; 
Piange  Filofofia,  piangon  leMufe, 

Ch'ella  abbracciò,  ch’ella  nutrì,  che  feco 
Sopra  il  Baltico  mar  venner  dall’alta 
Cafa  d7 Eroi.  A  Lei  tornate,  o  Figli, 
Confortatela  voi;  ditele,  ch’io 
Morii  contento,  poi  che  di  mia  morte 
Neffuno  s’allegrò,  della  mia  vita 
NeiTun  fi  dolfe.  La  mia  vita  fece 
Tanti  felici ,  quanti  io  far  potei  ; 

E  la  mia  morte  1’  unico  foggetto 

Fu  di  dolor,  che  ai  cari  Sveci  io  diedi. 

Ditele,  ch’ora  in  quattro  Figli  io  vivo. 

Che  in  voi  mi  vegga  ancora ,  e  m’ ami  in  voi  ; 

Che 
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Che  s’ altro  merto  l’inclita  Regina 
Non  aveffe*  che  ii  fol  d’effer  la  madre 
Di  Figli  al  ciel  sì  cari,  altare  e  tempio 
Inalzarle  dovrìa  la  Svezia  grata - 
Lo  Sveco  è  anello  ;  1’  eticità  pareggia 
L' invito  fuo  valor  ;  grande  è  lo  Sveco 
O  eh7  egli  impugni  il  lampeggiante  acciaro  * 
O  che  d’ozio  lì  curo  in  feri  ri  polì . 

Gite,  Figli*  aSwartfio:  di  voi  le  cure* 
Che  meco  dividea  la  cara  Madre* 

Ornai  fon  tutte  fue;  di  Madre  or  deve 
Ella  le  veci  far*  di  genitore  . 

Faralle  :  Ulriga  mia  nel  petto  chiude 

i 

Alma  viril .  Crefcon  fue  cure  ;  or  crefca 
L’amor  ne7 Figli.  L’amorofa  Madre 
Baciando  i  Figli  anche  per  me  li  baci  ; 

E  voi  porgendo  alla  materna  delira 
I  baci  voltri*  vi  aggiungete  ancora 
Quei  *  che  alla  man  del  genitor  dovete . 
Figli,  forgete*  ite  alla  Madre  in  feno* 
Conducetela  voi  là  *  ’ve  Y  attende 
Di  Drottningholm  l’alta  magion  reale* 

Che  il  fuo  Genio  abbellì*  ’ve  di  Natura 
Rari  tefori  accolfe*  ove  ricchezza 
Con  arte  il  Gufto  di  fua  man  difpofe. 

Scio!» 
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Sciolta  colà  d’ ogni  molefia  cura 
Fra  i  Tuoi  fcelti  volumi ,  e  i  fermon  dotti 
Del  dolce  di  Lofasina  onefto  Saggio 
Nutrirà  in  petto  dei  materno  amore 
La  fiamma ,  e  tra  i  Fratei  ftfingerà  nodo 
Via  più  concorde.  La  mirabil  mole 
Cinefe  io  forger  feci  ,  a  fio  eh9  un  giorno 
Colà  la  Spofa  tuia  coi  cari  Figli 
Ragiònaffe  di  me.  Sorgi ,  Sofia, 

Tenera  Figlia  5  della  Madre  afflitta 
Dolce  conforto,  a  Lei  ritorna,  a  Lei 
Vola  nel  feno,  a  Lei  le  braccia  ftendi, 
Pendi  dal  collo  fuo.  Tu  dellaMadre 
L5  efempio  fiegui  :  V  Innocenza  guidi 
Sempre  i  tuoi  palli;  la  modefiia  fempre 
Beltade  aggiunga  al  viio  di  Sofia. 

Carlo  ,  fe  patrie  vele  al  tuo  valore 
Già  la  Svezia  affidò  :  fui  pino  audace 
Sali,  e  fprezza  dei  mar,  de’ venti  infidi 
L’ire,  e  i  perigli.  Federico,  Figlio, 

Tu,  cui  le  Grazie  giovanili  il  volto 
Ornano  ancor,  tu,  che  il  candor  dell5 alma 
De7  Regi  aJ  più  graziofo,  e  de7  mortali 
Al  più  onefto  fe7  caro  in  sù  la  Senna, 

Pian- 
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Piangerti  affai ,  or  raflerena  il  Ciglio. 

Figli,  forgete  ornai,  vivete  folo 
Per  efler  quei  eh5 io  fui;  vivete  ,  come 

10  vi  ili  3  per  poi  far  di  qua  partenza, 

Qual  io  la  feci ,  defiati ,  e  cari 
Gustavo,  pegno  del  propizio  Cielo, 

Serbati  al  Regno,  e  sii  de'  Re  fefempio. 

Fra  i  muti  orror  di  quella  tomba  vedi 
De  Re  la  forte;  quella  tomba  un  giorno 
Per  te  apriraffi  ;  dopo  me  tu  il  primo 

Re  fei ,  che  vi  fia  chiufo .  Ah  !  come  il  Padre 

11  Figlio  qui  comuni  cordoglio  fiegua . 

Ma  vivi ,  e  ai  dì  del  Figlio  il  Cielo  aggiunga . 

I  dì  j  che  il  genitor  viver  potea  • 

Vivi,  e  regna  Gustavo.  Il  cener  mio 
Più  del  tuo  pianto,  che  di  bronzi  e  marmi 
Sarà  onorato.  Tu  di  me  feri  velli. 

Eloquenza,  e  Pietà  per  la  tua  penna 

/  -  .  ,  •  . 

Fer  nel  mio  elogio  il  tuo.  Figlio  pietofo, 
Filolofo  fenfibii ,  Re  clemente 

II  tuo  llil  ti  mollrò  :  più  non  potrei^ 

Da  te  bramar;  ma  fe  fui  faffo  mio, 

Ch’ ancor  abbracci,  a  fcriver  t’apparecchi. 
La  mia  laude  più  bella,  ecco,  io  t’addito. 
Scrivi:  Qui  giace  di  Gustavo  il  Padre. 

Sì 
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Sì  diffe,  e  ai  cor  de’’ Figli  aura  celefte 
Vigore  infine.  A  far  più  bello  il  Cielo 
Ritornò  Adolfo  di  Boutade  in  feno  5 
A  Swartfio  volgendo  ad  ora  ad  ora 
Gli  occhi  d'amore j  c  di  pietade  ardenti . 
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L’ORDINE  REALE  DI  WAS A 

INSTITUITO  D  A 

S-  M-  GUSTAVO  III- 

RE  D  I  SVEZIA 

IL  GIORNO  DELLA  SUA  INCORONAZIONE  , 

PER  L’  AVVALORAMENTO 

Dell  Agricoltura  ,  del  Commercio  ?  delie 
Mine  ,  e  delle  Arti  . 

CANTO, 


Ciro  elevava  in  dignità  quelli  ,  le  cui  terre  erano 
ben  abitate ,  e  i  campi  culti  e  pieni  dà  alberi ,  e 
di  frutti  fecondo  la  natura  del  fuolo . 

Xenoph,  Meni.  Lib.  5. 
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CANTO. 


Ieni  di  fpiche,  e  fior  cinta  la  chioma 
Agricoltura  3  Dea,  venga  Abbondanza, 
Venga  Pace  ai  tuo  fianco.  A  te  quell' ara  , 
O  nutrice  de3 Regi,  unica  e  vera 
Vita,  e  forza  de5  Regni,  erge  Gustavo  *  « 
Ogni  Arte  fieguà  te,  che  fei  d' ogni  Arte 
Madre,  e  foftegno.  Senza  te Virtude 
Fra  noi  non  vive.  La  tua  man  propizia 


Al  giufto ,  al  forte,  al  pio  porge  alimento. 


I  frutti  tuoi  fan  V  Uom  benigno,  e  mite. 
Chi  non  conoice  te,  ne’bolchi  ignudo 
Errando  vive  alle  cacciate  fere 


Fera  fimil.  Iu  della  terra  il  volto 
Rendefti  bello*  per  te  ride  il  prato* 

Per  te  i  fioretti  all3 aure  lufinghiere 

D  2  Apro» 
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Aprono  lieti  Podorofo  grembo; 

Per  te  de7  pomi  al  pefo  i  rami  inchina 
JL’arbor  fecondo  Polla  bionda  -niefle, 

CIP  ondeggia ,  come  il  mar .  Pria  che  tu  il  Peno 
Dell’ alma  terra  aprili! ,  orrendo  fpeco 
Offriva  il  mondo  3  e  tetra  ampia  palude 
Cercava  fotte  la  felvaggia  quercia 
li  duro  vitto  colfirfute  chiome 
L1  Uom  3  figlio  degli  Dei.  Teco  la  bionda 
Cerere  venne  con  le  leggi,  e  i  cari 
Pi  Natura ,  e  d’Amor  nodi  foavi; 

Teco  il  paltor  al  mormorio  del  fonte 
Canta  Amarilli ,  e  il  dolce  nome  amato 
Nel  faggio  fcrive,  e  in  teffimonio  chiama 
Dell’innocente  amor  le  Ninfe,  egli  antri  • 
Teco,  o  Diva ,  Potnona ,  e  Flora  venne 
Col  fen  di  gigli  ,  e  le  guance  di  rofe 
Arnica  di  Linneo ,  che  il  cria  le  adorna 
D’Americani  fior  colti  in  Upfala. 

Il  Sol,  che  colle  fiamme  avviva,  e  nutre 
1/ opre  tue,  fenza  te  gli  ameni  balchi 
D’ Ekholmfund  non  vedria  ,  nè  fcherzerebbe 
Col  fuo  tremulo  lume  infra  le  fronde 
Del  Parnafo  novello,  ove  Gustavo 

Alle  Muf$  facrò  nove  viali  ; 

\ 
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Non  vedria  fenza  te  i’  alta  magione 
Delì’Ifola  beata,  dove  Ulrica 
ÀI  bombice  ftranier  l’arbor  coltiva. 

Perchè  la  Figlia  colla  bianca  mano 
Di  fila  in  Svezia  nate  i  naftri  inteffa 
All’eìfa  d  or  della  fraterna  fpada. 

Tu  fUom  parco,  e  pacifico  allontani 
Dall5 ozio  molle,  e  dall’infano  Foro- 
A  vegliar  tu  1’  avvezzi  aliar  che  il  chiami 
L’Aurora  a  falutar,  che  il  facro  aratro 
Sparge,  e  i  giovenchi  tuoi  d5  argentea  brina  ; 
Tu  il  giovinetto  figlio  al  padre  accanto 
Alla  fatica  induri.  lì  guerrier  forte 
Prende  Marte  da  te.  L’elmo  pelante  , 

Il  ferreo  usbergo,  il  duro  feudo,  e  l’afta 
Le  membra  avvezze  all’  opre  tue  non  grava  * 

Al  primo  lampo  delle  fpade,  ai  primo 
Suon  della  tromba  impallidito  fogge 
Il  guerrier  mercenario ,  ove  fperanza 
Di  minor  rifehio ,  e  maggior  preda  il  chiama  » 
Solo  1’  agricoltore  i  dolci  campi , 

I  cari  figli,  la  conforte  amata 
Difende,  e  il  patrio  liminar  col  (angue 
Segna  oftinato .  Ei ,  fe  morir  gli  è  forza  5 
More  pugnando ,  e  a  te ,  pietofa  Dea , 
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Che  lo  nutrirti ,  raccomanda  Torta. 

Dal  feno  tuo  fotto  i  yefliili  corfe 
De’ Gustavi,  e  de’ Carli  il  duro  Sveco 
Vittoriofo  i  gelidi  Trioni, 

E  Boote  a  fiancar .  Scotea  dal  collo 
Il  pigro  ghiaccio  3  e  là  Ve  il  nocchier  pria 
Con  Zeffiro  compagno  in  Culla  poppa 
Gustavo  Wafa ,  e  Libertà  cantava. 
Tende ,  ed  armi  ei  fermò ,  carri ,  e  cavalli , 
C1T  abbiadati  fui  mare  ,  alla  ferale 
Tromba  fpirando  dalle  nari  il  fumo, 
Battean  colla  ferrata  unghia  l’albergo 
De’ fquamofi  Tritoni,  alto  nitrendo. 
Nembi  intorno  forgean  di  bianca  polve. 
Che  fufcitava  dal  marino  gelo 
Il  calpertio  de’ piedi,  e  delle  slitte 
Veloci  il  corfo.  Quando  all5  armi  fine 
Marte,  pernizie  deJ' mortali,  impone, 

Lo  Sveco  vincitor,  fciolto  Tarnefe  , 

Torna  aìT aratro,  come  un  dì  il  Romano 9 
E  tu  ii  richiami,  Agricoltura,  Dea 
Alla  capanna  umìl,  dove  ti  fiedi 
A  parca  menfa  co’  fuoi  figli  intorno . 

Tu  contenta  per  te  di  rozza  verte 
A  Gustavo  inteflefti  il  regio  manto 

Az* 
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Azzurro ,  e  fparfo  di  corone  d’ oro . 

Tu  gli  donarti  Paltò  argenteo  foglio , 

Ove  di  Libertade  al  fianco  artifo 
I  Fratelli  abbracciò,  vide  il  Senato 
Le  ginocchia  piegar,  giurare  intefe 

I  popoli  foggetti  amore,  e  fede 

Dei  Mar,  del  Sol,  dì  Maddalena  in  faccia 
Dea  di  beltade.  La  reai  corona^ 

Ch’  a  Lei  riluce  fulle  bionde  chiome 
Di  gemme  peregrine  adorna  e  grave, 

E5  dono  tuo.  Da  te  il  Commercio  nacque 
Fratello  della  Fede  .  Il  core  onefto  , 

II  volto  amico  dalla  Madre  ei  prefe  : 

L’ali  veloci,  varie,  al  iutne  ardenti. 

De’  venti,  del  timor,  di  morte  a  fcherno, 
Gli  diè  il  Genio  del  mar.  Con  erte  i  tratti 
Della  terra  mifura,  e  di  Nettuno 
Scuotitor  della  terra  oltre  i  fonanti 
Regni  varca  a  cambiar  su  lido  ertraneo 
Di  Libertade ,  ofpite  cara ,  in  feno 

Le  cofe  nate  fotto  ciei  diverfo  , 

E  una  fol  patria  fa  del  vailo  mondo, 

Che  divide  Anfitrite.  Or  de’fuoi  doni 
Gottemburgo  ei  fa  ricco.  Ivi  talora 
Efce  fui  mare  ad  incontrar  la  nave, 
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Che  de’  tefori  fuoi  ritorna  altera  ; 

E  talor  di  fila  man  fpiega  la  vela 
Al  nuovo  legno  ,  che  dal  lido  fcioglie 
Per  tentar  nuove  vie.  Vanne  felice, 

O  pino  un  tempo  antico  onor  de’ bofchi. 
Che  foftenefti  full’  annofa  chioma 
li  gelo,  e  Borea  nero,  ed  or,  regnante 
Gustavo,  fei  di  remi,  antenne  ,  e  farte 
SP  almata  nave,  invidia  delle  felve. 

Che  impazienti,  e  di  feguirti  anfiofe 
Afpettan  la  bipenne.  Sveca  nave. 

Vanne  ;  di  Cipro  la  poflente  Diva , 

Nè  d’  Elena  i  fratelli,  aiìri  lucenti, 

Nè  devi  Eolo  invocar  de5  venti  padre. 

Il  Genio  del  tuo  Re  t’è  ideila,  e  duce. 
Va  d’Oriente  agli  odorati  lidi; 

Là  del  giorno  vedrai,  là  della  notte 

I  confini  da  preflb,  e  di  Titone 

II  talamo,  e  i  deftrier,  che  di  celeile 
Nettare  di  fua  man  V Aurora  abbevera, 
E  il  carro  d’or,  ?ve  fra  le  rofe,  e  i  gigli 
Baciò  il  labbro  immortai  Cefalo  biondo. 
L’Aurora,  e  l’Oriente  in  la  tua  poppa 
Legga  Gustavo  Terzo  ?  e  il  Sol  co’primi 
Nafcenti  raggi  un  sii  bel  Nome  indori. 

Va  5 
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Va,  toma,  vinci  l’Ocean  fremente 
Col  roftro  audace,  e  le  gonfiate  vele. 

Nave  felice,  in  fin  che  il  fender  nuovo 
Wenerno  t’apra,  e  àdWeternio  amico 
Ti  ponga  in  fen .  Ergon  dal  fondo  entrambi 
L’ algofo  capo,  e  il  dì  fperan  vicino, 

Che  le  divife  lor  braccia  congiunga. 

Gli  allontanò  Natura ,  e  terre  immenfe 
Fra  lor  oppofe,  e  dure  erte  pendici. 

Che  non  può  l'arte  Sveca?  Ai  fuoi  portenti 
Cedan  gli  antichi .  Con  ftupor  le  navi 
Vedrà  Trol betta ,  vero  Atho  divifo. 

Fra  i  faffi  veleggiar  de5 menti  in  cima. 
Ferve  l’opra:  anelando  il  forte  Sveco 
Solleva  col  nervofo  ignudo  braccio 
La  grave  mazza;  al  fuon  de’ ferrei  colpi. 

Ai  firagor  cieco  del  rinchiufo  foco. 

Che  il  carcere  rovefeia,  all’alto  ferofeio 
De’ divelti  macigni,  ofeura  nube 
Di  polve  ingombra  il  Sol ,  cadon  le  piante 
Svelte  coi  monte,  è  alla  ruina  immenfa 
Rimbombano  le  valli ,  e  l’ onda  mugge » 
Wenerno  fteffo,  ov’è  più  duro  il  faffo, 
Spinge  nel  fianco  del  pietrofo  monte 
Con  volto  irato  il  guaftator  tridente. 

Che 
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Che  gì’imprdtò  Nettun.  Fra  i  fa  (fi  enormi. 
Fra  i  ferrei  clauftri ,  e  fra  f  immenfe  moli 
L5  onda  fdegnola  imprigionata  geme  ; 

Inda  all5 opra  il  Commercio,  e i  lenti  fprona, 
Riftora  i  laffi,  e  forza  ai  forti  aggiunge» 

Or  egli  alquanto  i  fuoi  ìavor  fofpenda. 

In  fin  che  venga  di  Gustavo  al  piede, 

E  al  Re ,  che  si  f  onora ,  i  doni  fuoi 
Grato  prefenti  di  Ricchezza  ii  padre. 

Meni  i  Calibi  duri  ai  raì  del  giorno, 

Del  feno  ofcuro  della  terra  fuori , 

Fuori  del  cupo  albergo,  uT immortale 
Aurora  mai  non  giunfe,  e  il  Sol  beato. 
Sotto  i  piè  de’ viventi  effi  i  nafcofi 
Cercati  metalli  da  formare  ii  bronzo; 
Frangon  del  ferro  la  natia  durezza, 

Che  dell5  aria  al  foffiar  forte,  ed  al  foco 
Onnipotente  liquefatto  fcorre 
Pari  al  torrente,  che  Vefuvio  vome 
Dall5 avvampante  bocca;  indi  o  di  Marte 
Omicida  divien  cavo  iftrumento 
Rovinator  di  ben  fondate  mura 
Alto  tonante,  o  della  fcoffa  nave 
Fida  fperanza  in  mezzo  ali’  onde  irate , 
Quando  col  procdlofo  Africo  pugna 

Bo« 
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Borea  potente  per  te m pelle ,  e  nembi. 
Calibi,  ufcite,  e  il  petto  ifpido,  e’1  tergo 
Dell7 antica  coprite  irfuta  vede, 

In  cui  tra  bofchi  il  gran  Gustavo  errando 
Celava  ai  Sol  le  lue  fattezze  conte 
L’alma  grande,  e  il  coraggio  di  leone, 
Fin  ch’ai  cofpetto  dell’ ignuda  Fede 
Agli  avi  vodri  fi  fcoprì,  che  il  ciglio, 

E  la  canuta  veneranda  barba 
Di  lacrime  bagnar.  Figli  onorati 
Siete  de’  prodi ,  che  fpezzaro  i  primi 
La  vii  catena ,  e  dietro  1’  orme  fue 
Dalla  nevofa  ed  afpra  Dalecarlia 
Scefero  ad  ingranar  di  fangue  odile 
D’Upfala  i  larghi  campi,  ove  miraro 
Sull’ ali  liete  roteare  intorno 
Alle  livide  membra  il  pado  corbo, 

E  fui  rodro  portarne  ai  nido  i  frudi 
Ai  non  pennuti  crocitanti  figli  . 

Calibi  duri ,  della  notte  amici  , 
Dimandate  alla  terra,  ove  il  più  faldo 
Metallo  è  chiufo  vincitor  del  tempo 
Nè  fudar,  nè  lattar  uopo  vi  fia 
Coll’omer  forte  contro  l’ afpra  vena. 
Pronto  il  metallo  feguirà  la  mano; 
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Tal  è  il  voler  del  del,  che  per  l’effigie 
Di  Gustavo  il  creò,  per  efia  il  nutre» 
Voi  rapportate  al  Gallico  Lìfippo  , 

A  cui  Meyer ,  eh1  al  foco  impera ,  e  ai  mantici  5 
Il  bronzo  cuoce,  e  con  fulgori  ingenti 
L’agita,  everfa,  qual  negli  antri  Etnei 
Il  nudo  Piracmone  al  Dio  di  Leti  no , 
Quando  1’  eterne  fiammeggianti  porte 
Fe5  dell5 Olimpo,  e  il  foglio  aureo  di  Giove 
Scorra  il  metal  per  le  tue  forme  ardite, 

O  rivale  de’ Greci,  e  il  volto  vivo 

Del  Re  ne  traggi ,  e  ai  due  Gustavi  in  mezzo 

Del  Terzo  il  caro  fimulacro  Ria » 

Arti  belle,  venite  ai  Trono  intorno  . 

Emula  di  Natura ,  in  le  tue  tele 
Tu,  fe  il  bel  cor  non  puoi,  del  Re  fereno 
Sembiante  graziofo  imita,  e  gli  occhi 
Lieti,  materni,  onde  Virtù  trafpare , 

Che  gli  arde  in  fen.  Se  vuoi  pinger  Beltade, 
Non  qui,  come  a  Croton,  da  fette  belle 
Raccor  tu  devi  le  perfette  forme; 
Maddalena  dipingi.  Ma  chi  puote 
Adeguar  quell’ angelico  fembiante, 

Se  a  trattare  il  penne!  Grazia  ,  e  Dolcezza 
Non  feendono  dal  ciel  ?  Carlo  fi  pinga 

Col 
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Col  nudo  acciaro  al  pian  di  Lagordfgerde  j 
O  delle  navi  al  fuo  valor  coramelle 
Sull5  alta  poppa  3  sfidator  de’ venti. 
Federico  animofo  il  freno  ignoto 
Ponga  al  trienne  indomito  deftriero, 

Che  teme  i!  tocco,  alto  fi  drizza,  e  fcote 
L  indocil  giubba  3  e  delle  prime  fpume 
Al  Prence  domator  la  delira  afperge. 

Arti  3  venite.  Architettura  porti 
Le  forme 3  ch'abbellir  denno  f eletto 
Ritiro  di  Gustavo  3  Haga  ,  che  il  rende 
Ai  Senato  il  mattili,  la  fera  il  vede 
Tornar  fra  V  ombre  ai  dolci  fìudj  in  feno. 
Arti,  venite,  e  l’ornamento  nuovo 
Ricevete  dal  Re,  che  a  voi  di  ferto 
Cinge  le  tempie  nei  medefmo  giorno, 

Ch’a  lui  pon  Libertà ,  Virtude,  e  Merto 
Sul  giovin  crine  il  diadema  avito. 

II  Re  v  ama ,  e  col  chiaro  ora  vi  fregia 
Nome  di  Wafa .  Tu,  felice  Sveco, 

L’ Arti,  e  il  Commercio  colla  prima  Madre 
Agricoltura  abbraccia,  e  il  Sacro  Nome, 
Di  V/afa ,  e  f  immortai  progenie  adora; 

E  quando  nel  reale  antico  feudo. 

In  cui  Vittoria  un  di  fculfe  ai  tiranni 

La 
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La  fuga  del  pallor  freddo  compagna. 

Vedi  di  fpiche  biondeggiami  il  denfo 
Manipol,  nutritor  de’  figli  tuoi. 

Dì  lor,  e  il  dicati  elfi  un  giorno  ai  tardi 
Nipoti ,  che  dai  Ciel  lo  feudo  venne , 

Àncile  vero  ,  a  fare  al  mondo  fede , 

Che  fe  non  era  della  patria  il  Padre 
Gustavo  Primo  ,  tirannia  crudele 
Di  fangue,  e  di  venen  grondante  il  labbro 
T?  avria  condotto  alla  barbarie  in  feno, 

i 

A  pafeerti  di  glande.  In  tal  memoria 
A  Ri  ho  ho  lm  egli  piantò  la  quercia 
Rifpettata  dal  tempo.  Ei,  pria  che  il  brando 
D’ ogni  lorica  fpezzator  cingeffe, 

Genufleflb  fui  fallo,  il  ferro  ignudo 
Nella  delira  teneva,  e  nella  manca 
Il  duro  feme  della  quercia  eterna; 

E  fofpirofo  i  nielli  occhi  levando 
Dille  :  CQ  Padre  del  Ciel  ,  fe  quello  ferro 
5,  Tu  non  reggi ,  ecco  il  cibo,  oimè,  cherefia 
5,  All’ infelice  mia  patria  diletta 
5,  Per  pafeere  la  fame,  ifpide  ghiande, 

„  Efca  deli’ apro  torvo  „ .  Qui  la  doglia 
Ruppe  la  voce;  della  quercia  il  feme 
Daila  mano  dimentica  gli  cadde, 

Eger- 
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E  germogliò  nel  fuol  di  pianto  afperfo . 
L’atto  del  biondo  giovinetto  pio 
Il  Ciel  moffe  a  pietà;  dall’ altre  nubi 
Voce  s’intefe:  “  Vincerai,  Gustavo; 

„  Va,  l’arbor  tuo  vivrà  cent’anni,  e  cento, 
„  Ma  per  memoria  ibi  di  tua  pietade . 

,,  Per  tal  memoria  pianterà  ogni  Rege  , 

„  Che  prenderà  da  telo  Icettro,  e  il  nome, 
„  Difua  mano  una  quercia  infin  che  il  chiaro 
„  Splendor  del  fangue  tuo  Gustavo  Terzo 
„  Inftituifca  un  dì  l’Ordin  di  Wafa 

IL  FINE. 
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